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in Quotidiano di Sicilia, 8 novembre 2003, Anno XXIV – Numero 1297, p.10.
“Vetustas quidem nobis semper, si sapĭmus, adoranda est”, così scrive Macrobio nei suoi Saturnali alla fine del IV secolo. Bisognerebbe rileggerlo come un monito ed insieme un auspicio da tenere in considerazione ancora oggi, quando si discute sulla giusta formazione da garantire ad un giovane in cerca di orientamento. Quella di Macrobio  era un’adorazione della vetustas dettata da una precisa conoscenza degli autori antichi; oggi bisognerebbe dapprima far conoscere  e poi, secondo la sensibilità di ognuno, dare alla cultura classica la possibilità di farsi apprezzare . Al di là di ogni scelta relativa ad un percorso di studi, il mondo antico ci appartiene, perché costituisce il nostro passato da cui non è possibile prescindere. 
L’uomo di oggi ha nel suo bagaglio culturale, più o meno consapevolmente, una visione del mondo e di se stesso grazie anche al ripensamento e alla sintesi dei massimi pensatori greci insieme all’esperienza morale e politica romana. Quest’eredità traspare in tutti i campi dell’attività umana: dai più concreti (ad esempio la scienza) ai più profondi e interiori (la morale, l’etica, la psicologia, la religione). La nostra lingua ne è la prova più evidente. La comune e inflazionata opinione secondo cui il latino e il greco sono “lingue morte” non solo è riduttiva, ma anche fuorviante. Le lingue del mondo classico continuano a vivere in centinaia di parole che fanno parte del nostro parlato comune. Si pensi al linguaggio della medicina, fondato interamente sul greco. Ad un buon conoscitore delle lingue antiche non occorre spesso nemmeno l’uso del vocabolario italiano per un’esatta comprensione di questi termini specifici. 

La parola nel mondo antico era un veicolo di idee, di esperienze, una sintesi delle conquiste che l’uomo via via andava compiendo in ogni ambito della sua vita. In questa realtà la cultura ha assunto un valore fondamentale: Cicerone auspicava per chi volesse sentirsi un uomo completo l’acquisizione, attraverso lo studio, di una vasta conoscenza di tipo enciclopedico, orientata in senso prevalentemente umanistico. Questo traguardo non serviva semplicemente per affermarsi come eruditi, ma era considerato indispensabile per affinare le proprie qualità naturali e per conoscere a fondo se stessi e il mondo, così da orientarsi convenientemente nella vita. Questo sapere, sopravvivendo al crollo dell’impero romano e alla fine della sua letteratura, ha continuato ad essere lievito per la civiltà occidentale nel corso dei secoli. Si potrebbe obiettare che si tratta di un’eredità passata, conclusa, ormai inutilizzabile, se non fosse che in ogni epoca, grazie a nuove ed originali rielaborazioni, sia stato possibile consegnarla e prestarla alle esigenze di società e culture sempre più avanzate. Perché dunque rileggere i classici? Per ritrovare quegli archetipi universali che aiutano a comprendere e rappresentare le tensioni artistiche e concettuali dell’attualità. La tragedia greca ne è una miniera con i suoi eroi e la sua spietata analisi dell’uomo. Antigone ripropone in ogni tempo il conflitto storico tra le leggi collettive e quelle non scritte, tra il diritto dello stato e il diritto di famiglia. Edipo ha fornito alla psicanalisi freudiana il modello di un conflitto fondamentale dell’animo umano, formulato poi nel famoso “complesso”. Euripide si presenta ancora oggi un poeta attuale che annuncia un mondo nuovo, libero dall’incombere di forze superiori e in grado di attribuire all’uomo una consapevolezza del proprio destino. Il fascino del mondo antico, che lo rende sempre proponibile, non sta solo nell’intuizione di principi e idee universali, ma anche nella loro formulazione attraverso espressioni artistiche di straordinaria grandezza. Le opere classiche hanno testimoniato sia  conflitti, conquiste e contraddizioni del loro tempo sia la capacità di proporre sempre nuove suggestioni in diverse temperie culturali. Si pensi a quanto tale cultura abbia ispirato, oltre a tanta letteratura, il cinema (quello italiano di Pasolini), la musica di Stravinski, Strauss, Wagner. I diversi ambiti del nostro sapere oggi trovano una loro ragion d’essere nella sistemazione razionale ed equilibrata del genio antico: il diritto, come risultato della meditazione filosofico-metafisica e dell’attenzione alle necessità pratiche, ha continuato a garantire l’organizzazione delle comunità umane; la filosofia ha risposto all’esigenza di riflettere sull’orientamento dell’esistenza individuale. La medicina ippocratica ha insegnato che è anche compito della scienza saper razionalizzare gli aspetti cruciali e problematici dell’esperienza umana, mettendosi a confronto con il dolore e la morte per tentare un’opposizione. L’indagine storica, che nel passato aveva rappresentato un terreno di riflessione e di autocoscienza, ha continuato il suo percorso, portando con sé il prezioso bagaglio della tradizione, essenziale per imprimere significati nuovi a tempi nuovi. La storia antica ha senso oggi se le si concede di riproporre i valori  più profondi che ne hanno fatto la grandezza, commisurandoli ai nuovi connotati assunti dal mondo contemporaneo.
L’attenzione per l’uomo in quanto uomo, che la cultura classica ha tramandato nel concetto di filantropia, torna attuale in un’epoca contrastata come la nostra, in cui anche la pacifica convivenza e la tolleranza sono spesso messe in pericolo da logiche d’interesse, dimentiche di tanta storia e di ogni antico e sofferto valore umano.
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